AMBIENTE COSTRUITO
Il termine “ambiente” deriva dal latino ambiens, entis, participio passato del verbo ambire che significa stare attorno, circondare. Lo stesso prefisso amb (simile al greco amphi) indica “intorno, da ambo i lati”. “Costruire” deriva dal latino construere (da com, insieme e struere, ammassare, accumulare).

L'ambiente costruito è l'insieme delle realizzazioni umane che trasformano l'ambiente naturale. Il primario stato viene modificato e rimodellato dall'uomo adattandolo alle sue esigenze.

Tali trasformazioni comprendono non solo il vero e proprio costruito (architettura, ambiente abitativo ecc.), ma anche le lavorazioni agricole, forestali ecc. Ambienti costruiti, sono gli agglomerati edilizi e di infrastrutture, urbani e non, dai paesi alle megalopoli, le aree rurali od anche le zone allo stato naturale attraversate da attrezzature di collegamento (vedi autostrade, ferrovie ecc. nel deserto, o attraverso catene montuose). L'ambiente costruito è quindi la fusione dell'elemento naturale con le opere dell'essere umano, tema che si riallaccia ai concetti propri dell'urbanistica e della pianificazione territoriale in stretto rapporto alle competenze scientifiche dell'ecologia.

La combinazione dei due elementi può essere positiva o negativa: se la progettazione del costruito è in armonia con la struttura naturale, si crea un nuovo sistema in equilibrio ed una valorizzazione dell'ambiente in sé; (esempio: la storica campagna toscana in Italia). Se invece le sovrastrutture costruite non creano un amalgama con la componente naturale si ha un disequilibrio e una disgregazione anche dell'elemento naturale con creazione di inquinamento ambientale.

Le questioni della civiltà contemporanea, le nuove possibilità delineate dall’impiego di fonti rinnovabili e la coscienza della limitatezza delle risorse, hanno provocato uno scostamento dai tradizionali intendimento della disciplina architettonica a favore di una maggiore consapevolezza degli strumenti progettuali finalizzati alla soluzione dei problemi e alla creazione del benessere collettivo. La sostenibilità è un sistema olistico per antonomasia, originato già a partire dalla scala territoriale, che comprende appieno la definizione di spazio urbano, il carattere degli ambiti pubblici, le tecnologie da utilizzare negli apparati costruttivi, adeguati ad una corretta gestione delle fonti luminose e delle risorse naturali.

Fra le cause che hanno determinato lo stato di degrado dell'ambiente costruito, vengono individuate in modo chiaro il dominio dei sistemi tecnologici di climatizzazione che hanno eliminato il tradizionale rapporto "simbiotico" fra ambiente costruito e contesto fisico/climatico. In termini ecologici oggi diremmo che la cultura della "machine à habiter" ha contribuito ad annullare le differenze e la complessità degli insediamenti rendendoli perciò molto fragili.
Questo importantissimo aspetto dell'approccio bioclimatico è emerso in modo molto esplicito solo negli ultimi 15 anni, da quando cioè si è diffusa la consapevolezza che non è più ecologicamente sostenibile un ambiente costruito basato su un metabolismo che prevede un continuo aumento quantitativo degli input di risorse materiali e di energie non rinnovabili e dei conseguenti output di inquinanti e di rifiuti.
Invertire questa tendenza significa attivare nuovi equilibri dinamici tra ambiente fisico ed ambiente costruito che ne modifichino profondamente l'attuale metabolismo (morfologie e tecnologie "efficienti" basate prevalentemente sull'utilizzo di risorse rinnovabili) senza estendere l'ambiente che lo sostiene ovvero l’ecological footprint".
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AMBIENTE NATURALE

Il termine “ambiente” deriva dal latino ambiens, entis, participio passato del verbo ambire che significa stare attorno, circondare. Lo stesso prefisso amb (simile al greco amphi) indica “intorno, da ambo i lati”. Praticamente identica è l'etimologia in altre lingue europee: in inglese environment deriva dal francese envìronnement vocabolo composto dal prefisso en (intorno) e dal verbo virer (girare), in tedesco Umwelt, è composto dal prefisso um che precede il sostantivo Welt (mondo), indicando "ciò che sta intorno". “Naturale” deriva dal latino natura, ae , comparativo di natus unito al suffisso di urus-a del participio futuro.

In ecologia si definisce ambiente l’insieme delle condizioni chimiche, biologiche e fisiche in cui si svolge la vita degli organismi. 

Il termine viene anche inteso, in senso più ampio, come il complesso degli elementi naturali (la flora, la fauna, il paesaggio) e delle risorse che circondano un determinato organismo e, in particolare, gli esseri umani. Una specifica accezione è quella di ambiente interno, che si riferisce all’insieme delle caratteristiche interne a un organismo, soprattutto di natura chimica (le concentrazioni delle sostanze dei fluidi corporei). Il termine non è inteso solo come ambiente biologico come definito dalla scienza dell'ecologia, ma sottintende un insieme di fattori ambientalistici, politici, sociali e filosofici che implicano la salvaguardia ambientale mediante la protezione degli animali, la riduzione dell'inquinamento, la promozione delle energie rinnovabili e dello sviluppo sostenibile, la salvaguardia delle risorse naturali e degli ecosistemi, la promozione di aree naturali protette.
È implicito anche un senso di centralità dell'uomo, visto non come parte integrante della biosfera ma quale componente esterna, capace di plasmare, gestire un "ambiente" creato appositamente per la sua crescita materiale e spirituale in virtù delle superiori doti intellettive di cui è dotato. 
Tale visione antropocentrica (presente nel mondo greco-romano e avvalorata per secoli dal pensiero cristiano-occidentale), può rivelarsi pericolosa nella nostra società in cui i bisogni connessi alla crescita demografica e l'utilizzo di tecnologie dal forte impatto possono alterare profondamente l'ambiente. Gli effetti provocati da una gestione inadeguata delle risorse naturali e dei territori, soprattutto nell'ultimo secolo, e le stime relative ai profondi cambiamenti complessivi hanno fornito l'input per una "rivoluzione copernicana" relativa al concetto di ambiente.

Nell’ambiente si riconoscono una componente abiotica (non vivente) ed una biotica (vivente). Le interazioni fra le due componenti sono complesse: l’ambiente fisico condiziona il tipo e l’organizzazione del popolamento biologico, soprattutto attraverso alcune variabili fondamentali ( temperatura, umidità, esposizione alla luce del sole, quota, matrice del suolo ecc.) ma il popolamento biologico è a sua volta in grado di determinare modificazioni delle caratteristiche fisiche e chimiche dell’ambiente; esso costituisce quindi un sistema in cui circolano materia, energia ed informazione, che in condizioni normali è capace di autoregolarsi.

La complessa interazione fra questi fattori ambientali e gli esseri viventi si definiscono un ecosistema. È quindi fondamentale che l’equilibrio venga mantenuto in equilibrio per preservare la vita e l’ecosistema. La natura spesso usa i fattori limitanti per impedire che una determinata popolazione si sviluppi a tal punto da raggiungere livelli non sostenibili (resistenza ambientale).

Le caratteristiche dell'ambiente sono cambiate fortemente nel corso della storia geologica della terra (deriva dei continenti, glaciazioni e mutamenti climatici connessi), ma nell'attuale epoca (era olocenica o postglaciale) questi cambiamenti non sono stati significativi, se si esclude la pressione ambientale esercitata dall'uomo negli ultimi secoli. L'attività umana ha profondamente modificato nei secoli l'ambiente, creando città, utilizzando risorse, modificando il paesaggio, inserendo nuove specie in regioni in cui prima erano assenti. Questa interferenza nei fattori ambientali ha portato allo sviluppo di problematiche come: l’inquinamento, l’effetto serra e il conseguente riscaldamento globale, il buco dell’ozono, la deforestazione e desertificazione, le piogge acide e l’estinzione di numerose specie viventi.
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SVILUPPO SOSTENIBILE

“Sviluppo sostenibile” è un’espressione con cui si indica un tipo di sviluppo economico e sociale che non reca danno all’ambiente e alle risorse naturali, compatibile con il miglioramento della qualità della vita nella società attuale e in quella futura. “Sviluppo” deriva dalla negazione di viluppo (dis-viluppo), e quindi significa ordinare, riordinare, svolgere. Sostenibile deriva da sustinium, formato da sustenère, che a sua volta deriva da su-s (su) e tenere (tenere).
A partire dagli anni Settanta del Novecento si è assistito al tentativo di formalizzare un concetto di sviluppo più ampio di quello proposto dalla teoria economica; ciò in considerazione degli effetti 'qualitativi' indotti dalla crescita economica, che ha prodotto maggiore ricchezza ma ha determinato anche elevati costi sociali e danni ambientali quali l'inquinamento e l'accumulo di rifiuti della produzione. 
La prima definizione di “Sviluppo sostenibile” è quella presente nel rapporto Brundtland del 1987 e in seguito riconsiderata dalla Commissione mondiale sull’ambiente e lo sviluppo dell’Onu. (WCED) che cita:

“Lo Sviluppo sostenibile è uno sviluppo che garantisce i bisogni delle generazioni attuali senza compromettere la possibilità che le generazioni future riescano a soddisfare i propri” 

Questa prima definizione che dà vita alla cosiddetta regola dell’equilibrio delle tre “E”: ecologia, equità, economia; fornisce però una visione antropocentrica. Infatti pone al centro della questione le generazioni umane invece del benessere e della sopravvivenza di tutte le specie viventi.

Nel 1991 è stata fornita dalla World Conservation Union, UN Environment Programme and World Wide Fund for Nature, un’altra definizione di sviluppo sostenibile che enuncia: 

« …un miglioramento della qualità della vita, senza eccedere la capacità di carico degli ecosistemi di supporto, dai quali essa dipende »
In questa definizione si può notare l’introduzione di un concetto di “equilibrio” fra l’uomo e l’ecosistema.

La definizione più attuale ci arriva però nel 1994, dall’ l’ICLEI (International Council for Local Environmental Initiatives) a cui si va ad aggiungere nel 2001 quella dell’Unesco.
L’ICLEI definisce sviluppo sostenibile: “Sviluppo che offre servizi ambientali, sociali ed economici di base a tutti i membri di una comunità, senza minacciare l’operabilità dei sistemi naturali, edificato e sociale da cui dipende la fornitura di tali servizi”
Qui troviamo come lo sviluppo sostenibile debba fornire opportunità economiche e sociali agli abitanti senza però creare una minaccia per il sistema naturale, urbano e sociale.

L’aggiunta da parte dell’Unesco a quella che si può definire la versione definitiva di sviluppo sostenibile è: “la diversità culturale è necessaria per l’umanità quanto la biodiversità per la natura (…) la diversità culturale è una delle radici dello sviluppo inteso non solo come crescita economica, ma anche come un mezzo per condurre una esistenza più soddisfacente sul piano intellettuale, emozionale, morale e spirituale”
In questa ultima visione troviamo che all’equilibrio delle tre “E” si aggiunge la diversità culturale.

Esistono altre 2 versioni della definizione di sviluppo sostenibile:
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	"Per sostenibilità si intende la capacità dell'umanità di rispondere alle esigenze del presente senza pregiudicare la capacità delle future generazioni di rispondere alle loro necessità". - Our Common Future, The World Commission on Environment & Development, 1987. 

	

	 
	"Lo sviluppo sostenibile è un concetto molto semplice. Significa garantire una migliore qualità della vita per tutti, nel presente e per le generazioni future. - Opportunities for Change, Department of the Environment, Transport and the Regions, 1998. 
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